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b FFrraammmmeenntt ii

A commento dei deprecabili fatti terroristici
di Parigi del gennaio u.s. e di quanto succe-
de in altre parti d’Europa e del mondo, l’
“Appello ai valori” di Norberto Bobbio ci
sembra quanto mai opportuno. Va da sé che
le parole di Bobbio vanno rivolte prima di
tutto a chi pratica il fondamentalismo reli-
gioso cieco e fanatico, ma anche a chi, con
simmetrico fondamentalismo, agita fanta-
smi di ritorsione generalizzata e di emargi-
nazione.

APPELLO AI VALORI

Se la democrazia è prevalentemente un
insieme di regole di procedura, come
può pretendere di contare su “cittadini
attivi”? Per avere dei cittadini attivi non
occorrono forse degli ideali? Certo
occorrono degli ideali. Ma come non
rendersi conto quali grandi lotte libera-
li abbiano prodotte quelle regole?
Vogliamo provare a enumerarle?
Primo fra tutti ci viene incontro da seco-
li di crudeli lotte di religione l’ideale
della tolleranza. Se oggi c’è una minac-
cia alla pace nel mondo questa viene
ancora una volta dal fanatismo, ovvero
dalla credenza cieca nella propria verità
e nella forza capace di imporla. Inutile
fare esempi: li abbiamo ogni giorno
sotto gli occhi. Poi viene l’ideale della
nonviolenza: non ho mai dimenticato
l’insegnamento di Karl Popper secondo
cui ciò che distingue essenzialmente un
governo democratico da uno non
democratico è che soltanto nel primo i
cittadini si possono sbarazzare dei loro
governanti senza spargimento di san-
gue. Le così spesso derise regole forma-

li della democrazia hanno introdotto
per la prima volta nella storia delle tec-
niche di convivenza, volte a risolvere i
conflitti sociali senza ricorrere alla vio-
lenza. Solo là dove vengono rispettate
queste regole l’avversario non è più un
nemico (che deve essere distrutto) ma
un oppositore che domani potrà pren-
dere il nostro posto. Terzo, l’ideale del
rinnovamento graduale della società
attraverso il libero dibattito delle idee e
il cambiamento delle mentalità e del
modo di vivere: solo la democrazia per-
mette la formazione e l’espansione delle
rivoluzioni silenziose, com’è stata in
questi ultimi decenni la trasformazione
del rapporto tra i sessi: che è forse la
maggior rivoluzione dei nostri tempi.
Infine l’ideale della fratellanza (la fra-
ternità della rivoluzione francese). Gran
parte della storia umana è una storia di
lotte fratricide. Nella sua Filosofia della
storia […] Hegel definì la storia come
un immenso mattatoio. Possiamo dargli
torto? In nessun paese del mondo il
metodo democratico può perdurare
senza diventare un costume. Ma può
diventare un costume senza il riconosci-
mento della fratellanza che unisce tutti
gli uomini in un comune destino? Un
riconoscimento tanto più necessario
oggi che di questo comune destino
diventiamo ogni giorno più consapevo-
li e dovremmo, per quel poco lume di
ragione che rischiara il nostro cammino,
agire di conseguenza.

Norberto Bobbio
Sta in Gustavo Zagrebelsky: Imparare la democrazia,
La biblioteca di Repubblica, s.a., pagg. 144, 145.
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b EEllooggiioo ddeellllaa ppaarroollaa

Invitato al concerto di Natale della mia
ex scuola, nel rivolgere un saluto agli
alunni, proprio per non cadere nella
trita retorica delle frasi di occasione,
ho augurato loro di saper scoprire la
bellezza delle parole. La scuola, tutta
la scuola, la primaria in particolare, è
chiamata a svolgere l’opera salvifica di
costruire con gli alunni la padronanza
dell’uso della parola, il simbolo per
eccellenza che distingue l’uomo da
tutte le altre specie animali, che per-
mette di trasferire in messaggio astrat-
to le infinite facce della realtà.
La parola parlata, la parola ascoltata,
la parola scritta, la parola letta. Il fon-
damento di ogni cultura e civiltà
umana sta nel possesso dell’uso della
parola.
La parola che descrive, che ragiona,
che narra, che interroga, che riflette,
che soffre, che ama, che piange. La
parola che loda, che prega, che impre-
ca, che tradisce, che conforta, che lotta,
che riscatta…
La parola, specchio della realtà, la tra-
scende infinitamente e rende eterne e
comunicabili, al di là del tempo e della
spazio, la fragilità delle cose e la cadu-
cità degli avvenimenti.
La parola come lente che ricerca ed
esalta l’infinitamente piccolo e riduce
alla nostra percezione l’infinitamente
grande. La parola che pretende di
descriverci Dio, le stelle, e l’insondabi-
le profondità del nostro animo.
Abbiamo creato il temine “ineffabile”
(ciò che non può essere detto, dal lati-
no “fari”, parlare) per fissare un limite
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al dicibile, una sorta di Colonne
d’Ercole alle nostre espressioni; ma nel
porlo abbiamo annullato il limite stes-
so, l’abbiamo coscientizzato, in un
certo senso l’abbiamo sconfitto.
Ricercare la bellezza delle parole signi-
fica imparare a distinguere le parole
che contano da quelle che dividono, le
espressioni che provengono dall’amo-
re, dall’arte e dalla libertà da quelle
che trasmettono la vendetta, la violen-
za, o semplicemente il malgusto e la
banalità.
Significa sapersi commuovere di fron-
te alla struggente dolcezza di un verso
di Leopardi:
E queta sovra i tetti e in mezzo agli orti /
posa la luna e di lontan rivela / serena
ogni montagna…; ma anche sapersi
indignare intimamente leggendo sui
muri della città il vergognoso slogan
che presentava l’ultima mostra torine-
se di Artissima: “Shit and die” dove
l’orrore escrementizio dei termini è
castamente velato dalla lingua inglese,
che in questo caso, fortunatamente,
pochi conoscono.
In questo tempo di Pasqua rivolgo a
tutti l’augurio di saper scoprire il miste-
ro della parola, la forza, la musicalità, il
mistero, il dolore nascosti in una pagina
di libro, nel verso di una poesia, nel
grido di aiuto di un naufrago.

Gianluigi Camera

b AAii SSooccii ,,  aaggll ii  AAmmiicc ii ,,  aaii LLeett ttoorr ii

LA SEDE SOCIALE
Torino - via del Carmine, 27 (piano terre-
no) presso l’edificio della scuola elemen-
tare Federico Sclopis – Tel. 011.436.63.39

SITO INTERNET
www.associazionetommaseo.it

E-MAIL
info@associazionetommaseo.it

APERTURA DELLA SEGRETERIA
La segreteria è aperta ogni martedì con
orario 16,00 - 18,00.
La segreteria è a disposizione anche in altri
orari, previo appuntamento da concordare
con almeno una settimana di anticipo, per
consulenze, consultazione di testi, ecc.

CORTESE INVITO
Sostenete l’attività dell’Associazione con
l’apporto della vostra adesione.
La “Niccolò Tommaseo” è una libera
associazione di insegnanti, dirigenti e
pensionati della scuola dell’infanzia, pri-
maria e secondaria. Essa non ha scopo di
lucro ed è indipendente da qualsiasi
gerarchia amministrativa o confessionale.

AVVISO IMPORTANTE
Ricordiamo a tutti i soci ed agli amici let-
tori di rinnovare l’iscrizione all’associa-
zione per l’anno 2014/2015.
L’Associazione “Niccolò Tommaseo” ha
bisogno del sostegno di tutti.
Invitate amici e colleghi ad iscriversi per il
corrente anno: l’iscrizione è facile ed è
anche possibile tramite bollettino di c/c
postale, senza nessun altro impegno.
Allo scopo di favorire tutti coloro che inten-
dono iscriversi o rinnovare la propria ade-
sione all’Associazione “Niccolò Tomma-
seo”, nel presente numero trovate le indica-
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zioni per il versamento della quota sociale.
Il presente notiziario è inviato gratuitamente.

QUOTA SOCIALE
La quota associativa per l’anno 2014/2015
rimane invariata: è di € 30,00 per i soci
ordinari e di € 50,00 per i soci sostenito-
ri/scuole.

MODALITÀ DI VERSAMENTO DELLA
QUOTA SOCIALE
• bollettino di conto corrente postale

intestato a:
Associazione Magistrale “Niccolò
Tommaseo”,
via del Carmine 27 (Torino - 10122) –
C.C.P. n. 27591106;

• bonifico bancario intestato a:
Associazione Magistrale “Niccolò
Tommaseo”,
via del Carmine 27 - (Torino - 10122)
IBAN: IT20 Q076 0101 0000 0002 7591 106

• pagamento diretto presso la sede socia-
le, nei giorni di apertura della Segreteria

Ricordiamo di indicare sempre nella cau-
sale del versamento anche il codice fiscale.

HANNO COLLABORATO A QUESTO NUMERO
Valeria Amerano, Gianluigi Camera,
Fabrizio Ferrari, Lia Ferrero,
Alessandro Rabbone.
- Coordinatore della redazione: Luciano
Rosboch

b VVii ttaa AAssssoocc iiaatt ii vvaa
Sul sito internet dell’Associazione
(www.associazionetommaseo.it) è possibile
trovare tutte le informazioni aggiornate
sugli appuntamenti e le iniziative.

ASSEMBLEA DEI SOCI

L’assemblea dei soci è convocata (in secon-
da convocazione) giovedì 19 marzo 2015 -
ore 17.15 presso la sede associativa via del
Carmine, 27 - Torino.
Ordine del giorno:
• Approvazione bilancio 2014;
• Notiziario associativo;
• Rinnovo del Consiglio Direttivo.
Visti gli argomenti all’ordine del giorno,
porgiamo un caldo invito a tutti i Soci a
partecipare all’Assemblea.

RINGRAZIAMENTO

Un grande segno di attenzione e di affetto
per la nostra Associazione ci viene dal dot-
tor Michele Re Fiorentin, Presidente
Emerito dell’Associazione Tommaseo.
Recentemente ha voluto onorare il suo lega-
me con un’offerta di 1.000 euro. Mentre lo
ringraziamo per il generoso contributo per
questo sodalizio che si sostiene unicamente
con le quote associative, cogliamo l’occasio-
ne per ricordare la sua preziosa collabora-
zione come esperto di legislazione scolasti-
ca, soprattutto in materia pensionistica: non
c’è socio che non si sia a lui rivolto per un
problema, un calcolo, un consiglio e non sia
stato ascoltato e rassicurato (ma il suo aiuto
era indifferentemente rivolto a tutto il
mondo della scuola). Fino a poco tempo fa
il dottor Re Fiorentin era presente settima-
nalmente in Associazione per la sua prezio-
sa consulenza. A lui un augurio particola-
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Il Direttivo e la Redazione di
Nuova Vita Magistrale desidera-
no esprimere a tutti gli amici e
Soci i più sinceri auguri per una
serena Pasqua.



rissimo di serenità e di buona salute da
parte dell’Associazione.

“IL BILANCIO SOCIALE NELLE SCUOLE” - III
SESSIONE

Anche quest’anno OBISS darà forma a un
gruppo per la costruzione e redazione del
Bilancio Sociale di istituto. Il percorso preve-
de tre incontri in presenza di una giornata
intera a cadenza regolare da concludersi
entro il mese di giugno in Torino, oltre al
supporto online e alla piattaforma di lavoro.
Gli incontri sono possibili anche in video-
conferenza usando gli “hangout” di Google.

b EEddii ttoorr iiaa llee

Il presente numero del Notiziario vede la
luce in un periodo particolarmente
significativo per il mondo della scuola.
Verso la fine di febbraio il Presidente
del Consiglio ha presentato il contenuto
dei Decreti che concretizzeranno la
Riforma prevista da La Buona Scuola,
precedentemente sottoposti al giudizio
dell’opinione pubblica. Ne daremo un
ampio resoconto nel prossimo numero.
In questo momento vorremmo avanza-
re l’auspicio che il Governo, al di là del
citato sondaggio, voglia perfezionare il
dialogo con le forze politiche e sindaca-
li: una Riforma di tale portata non può
non tenere conto di eventuali futuri
apporti migliorativi.
Un secondo fatto positivo è costituito
dalla rapida e condivisa elezione del 12°
Presidente della Repubblica nella per-
sona di Sergio Mattarella, un vero
garante dei nostri valori democratici.
Significative le parole del discorso di
insediamento circa la scuola intesa
come una forma di concretizzazione dei
principi costituzionali. La felice e rapi-
da conclusione dell’operazione presi-
denziale consente, tra l’altro, una solle-
cita ripresa dei lavori parlamentari
anche a beneficio dell’approvazione dei
decreti sulla scuola: settembre si avvici-
na e anche solo la nomina in ruolo dei
docenti delle graduatorie ad esaurimen-
to richiede tempi certi e distesi.
Vorremmo ora effettuare una rapida
carrellata sui contenuti di questo nume-
ro del Notiziario.
Sono presenti due nuclei tematici: l’uno
più squisitamente attinente le scienze
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Il 12 febbraio u.s. è mancata la Signora
Anna Maria Ecclesia, mamma di Valeria
Amerano, Direttrice di questo
Notiziario.
L’Associazione Tommaseo si unisce
affettuosamente al dolore di Valeria per
testimoniarle il senso più profondo della
vicinanza di tutti i Soci ed Amici.

=°=°=

Il 16 febbraio u.s. è mancato l’Ispettore
Tecnico di scuola primaria a riposo
Walter Longo.
Desideriamo ricordarlo con le parole di
Gianni Giardiello:
“ Walter Longo un caro amico della scuola
torinese e piemontese, della cui storia recen-
te e meno recente, fu grande e importante
protagonista. Coloro che fin dagli anni ’60 e
’70 hanno lavorato nella scuola di base per
promuovere il cambiamento e l’innovazione
(tempo pieno, integrazione…) lo hanno sem-
pre avuto al fianco e, qualche volta, in testa”.



pedagogiche, l’altro di tipo narrativo,
volto a rendere più leggera e interessan-
te la lettura del Giornale. Del primo
gruppo fa parte la terza puntata di
Didattica della Storia di Lia Ferrero, dove
viene proposta una didattica di problem
solving che vorrebbe costituire la versio-
ne laboratoriale di una disciplina spesso
utilizzata dalle scuole in forma mnemo-
nica e ripetitiva. Compaiono inoltre: un
articolo di Gianluigi Camera che affron-
ta in forma analitica i pro ed i contro
della carriera dei docenti; un articolo di
Fabrizio Ferrari che svolge uno dei temi
più innovativi del mondo scolastico: la
visibilità della vita e delle attività della
scuola attraverso l’istituto del Bilancio
Sociale, impostato da un triennio, in via
sperimentale, dalla nostra Associazione
e dall’Università di Torino e a cui hanno
aderito parecchie istituzioni scolastiche;
l’articolo di Alessandro Rabbone
“Coding nella scuola primaria”, interes-
sante panoramica sullo sviluppo com-
putazionale nella scuola primaria.
Il nucleo di scrittura narrativa accoglie
una racconto riuscitissimo di Valeria
Amerano, Una deposizione, ed un ricor-
do d’infanzia di Gianluigi Camera.
La rubrica “Quadrante normativo”
aggiorna su alcuni sviluppi dei più
recenti fatti organizzativi scolastici.
A tutti buona lettura con l’invito a
comunicare al Direttore
(v.amerano@associazionetommaseo.it)
contributi, critiche, proposte per miglio-
rare il nostro lavoro. Ci servono soprat-
tutto presentazioni di esperienze didat-
tiche e di vita scolastica.

La Redazione

b AAnnzz iiaann ii ttàà oo mmeerr ii ttoo??

“Dobbiamo far uscire i docenti dal grigiore del
trattamento indifferenziato”, così recita il testo
del documento governativo La Buona Scuola.
E lo strumento suggerito e offerto alla rifles-
sione di tutti prevede una forma di premia-
lità economica della professionalità docente
che dovrebbe, per l’avvenire, costituire
l’unica forma di progressione di carriera. È
noto come attualmente gli aumenti stipen-
diali siano legati automaticamente all’anzia-
nità di servizio scandita attraverso un per-
corso di sei classi economiche a loro volta
suddivise in scatti biennali: ad esempio un
insegnante elementare, al passaggio nella
sesta classe, consegue uno stipendio pari a
circa il 167% dello stipendio iniziale. La
nuova proposta introduce una forma di
valutazione dell’operato dei docenti - basa-
ta su tre capisaldi (didattica d’aula, crediti
formativi, impegno nell’organizzazione) -
da effettuarsi con periodicità triennale in
modo tale che il 66% del corpo docente
possa fruire di un incremento retributivo
pari a 60 euro mensili netti. La proiezione
governativa prevede che, a fine carriera, un
docente valido, potendo contare sulla
cumulabilità triennale di un massimo di 12
scatti di competenza, ottenga un incremento
stipendiale netto di 9.000 euro contro i 7.000
attuali. Fin qui la proposta governativa.
L’innovazione si presenta di una tale porta-
ta da costituire un argomento tra i più dibat-
tuti in seno al pacchetto de La Buona Scuola,
sottoposto al parere degli utenti.
In estrema sintesi presentiamo i risultati
apparsi puntualmente al termine della con-
sultazione.
Alla domanda su come determinare la cre-

scita stipendiale, l’universo degli interpella-
ti propende: per il 46% per un sistema misto
(merito e anzianità), per il 35% per la consi-

8

Nuova Vita Magistrale n. 482



derazione del solo merito; per una minoran-
za per il 14% per privilegiare la sola anziani-
tà; il 5% non risponde. Sommando le prime
due opzioni si ottiene un 81% di propensio-
ni a considerare il merito come componente
comunque necessaria a determinare la pro-
gressione di carriera. 
Il sondaggio proposto al mondo della scuo-
la e dell’extrascuola si è espresso dunque a
maggioranza per un sistema “misto”, tale
da tener conto e dell’anzianità e del merito.
La soluzione “mista”, appoggiata dalla
maggioranza dei pareri espressi, potrebbe
rivelarsi la più equilibrata e tale da accon-
tentare sia la parte cospicua di chi vuole
innovare radicalmente, sia chi è legato a
forme di sostegno dell’esperienza acquisita
in servizio. Non è questa la sede per quanti-
ficare la rilevanza economica di questa solu-
zione: si tratterà di contemperare le due
forme compatibilmente con le esigenze di
bilancio, compito questo prettamente sinda-
cale da dibattere nelle sedi opportune. A me
interessa invece analizzare le ragioni più
profonde di questo pronunciamento e delle
differenti prese di posizione di quanti
hanno risposto al questionario. A prima
vista potrebbe sembrare che la minoranza
che si è schierata in favore del puro e sem-
plice riconoscimento dell’anzianità abbia
espresso un atteggiamento passatista, di
difesa dell’esistente, peggio ancora nostalgi-
co di una professionalità ripetitiva e tetrago-
na ad ogni innovazione, meno sensibile al
bisogno del rinnovamento che viene dalla
formazione continua.
Ma c’è forse un’altra interpretazione che
può aiutarci a meglio capire questo atteggia-
mento. Ed è la concezione di “Comunità
scolastica” così come solennemente procla-
mata dai Decreti Delegati della scuola negli
anni settanta. La “Comunità scolastica” si
realizza attraverso un insieme di persone

strette da un vincolo di collaborazione, di
cooperazione libera e operosa, unite da una
“mission” tesa alla formazione degli alunni,
su un piano paritario sotto ogni punto di
vista e caratterizzata da uno scambio conti-
nuo, libero e gratuito di esperienze e di sup-
porti. Il concetto di Comunità prescinde da
ogni forma di competitività e di arrivismo.
Chi crede nel concetto di Comunità educati-
va teme, in parte a ragione, che la spaccatu-
ra tra il 66% di “validi professionisti” ed il
restante 34% di meno validi, possa creare
tensioni, incomprensioni, rivalità tra colle-
ghi. Teme altresì che i colleghi più fragili
possano subire frustrazioni tali da suscitare
preoccupanti atteggiamenti di disimpegno.
Preoccupazioni probabilmente esagerate.
Chi ha vissuto nel clima di comunità negli
ultimi decenni ed in essa ha sinceramente
creduto, non può però fare a meno di
ammettere che talvolta, nell’indistinto amal-
gama di tutti, nel clima di egualitarismo
indistinto, si siano spesso nascosti e stempe-
rati livelli di professionalità diversissimi.
All’ombra dei colleghi impegnati si sono
spesso protetti docenti immotivati e impre-
parati. A ciò si aggiunga il fatto che, per un
troppo lungo periodo, la formazione in ser-
vizio è stata ed è tuttora vissuta come dirit-
to e non come dovere. Atteggiamento vali-
dato dalla scarsità di mezzi a disposizione
delle scuole.
In molte realtà, segnate spesso da lunghi
periodi di reggenza per mancanza di diri-
gente titolare o caratterizzate da improvvisi
dimensionamenti o verticalizzazioni tra
diversi ordini di scuola fino a raggiungere
di colpo quote altissime di iscritti, l’istituto
della Comunità ha talvolta registrato lenti
cedimenti e forti disallineamenti rispetto
agli standard di professionalità auspicati. La
proposta governativa della Buona Scuola,
attraverso il meccanismo premiale vorrebbe
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appunto porre rimedio a tali fenomeni
senza per questo “intaccare la collegialità del
lavoro”, così è scritto nel rapporto di restitu-
zione del Questionario.
Pensare che la valutazione di competenza
possa essere il toccasana per questi proble-
mi è forse utopistico.
La progressione di carriera per merito potrà
avere efficacia - e tutti ce lo auguriamo - se
parallelamente si interverrà su una serie di
provvedimenti strutturali peraltro annun-
ciati dalle proposte della Buona Scuola. E
voglio ricordarli:
le immissioni in ruolo accompagnate da
serie attività di formazione in itinere dei
nuovi docenti e dei docenti già in servizio;
l’espletamento dei concorsi per dirigenti
scolastici (sono attualmente vacanti circa
1.200 posti in sede nazionale);
la copertura di tutto l’organico dei ruoli
degli ispettori tecnici (l’ultimo concorso si è
trascinato per cinque anni e i vincitori recen-
temente nominati coprono poco più del 50%
dell’organico);
la decisa sburocratizzazione delle compe-
tenze dei dirigenti scolastici e la loro restitu-
zione alle specifiche mansioni di leader edu-
cativi;
un intelligente dimensionamento delle
unità scolastiche che abbia come ratio non le
sole medie numeriche, ma la predisposizio-
ne di sedi territorialmente compatibili per
accogliere le leve scolastiche dai tre ai quat-
tordici anni.
In conclusione voglio dire che la proposta di
progressione di carriera per solo merito o
anche attraverso la soluzione “mista” può
avere efficacia solo se vista nel complesso
del panorama di Riforma che costituisce un
quadro unitario e complessivo dentro al
quale ogni singolo provvedimento trova la
sua ragion d’essere. 

Gianluigi Camera 

b II ll ddiiaallooggoo ttrraa ssccuuoollaa ee ssoocciieettàà
aatt tt rraavveerrssoo ii ll  BBii llaanncc iioo SSoocciiaa llee

L’IDEA DI ACCOUNTABILITY

I termini accountability e stakeholder, così
come quello di Bilancio Sociale, rendiconta-
zione economica e sociale, sono oramai
entrati da tempo nel linguaggio della scuola,
per lo meno nei settori più sensibili all’inno-
vazione, anche in funzione di numerose indi-
cazioni e di alcuni vincoli normativi che
hanno guidato e stanno guidando le istitu-
zioni scolastiche a riflettere sul significato e
la portata di questi temi.
L’idea che la scuola debba fare pratica di
accountability deriva dalla necessità di giusti-
ficare l’impiego delle risorse pubbliche per
garantire il suo funzionamento; ma di cosa
stiamo parlando precisamente? Cosa si
intende per accountability? Stiamo parlando
della capacità delle scuole di comunicare, sia
alla società in senso lato, sia alla comunità di
riferimento in senso stretto, sia ancora alle
istituzioni governative da cui dipende, i
risultati che vengono raggiunti attraverso
l’impiego delle risorse che le vengono asse-
gnate a titolo economico, culturale, intellet-
tuale, di tempi, di persone e di tecnologie. 
Il termine accountability indica pertanto la
capacità di rendere pubblici gli obiettivi rag-
giunti e le modalità con cui le risorse assegna-
te sono utilizzate per raggiungere quegli obiet-
tivi, assumendo la responsabilità delle ricadu-
te degli stessi anche oltre il contesto stretto di
riferimento.
La traduzione italiana del termine accountabi-
lity, pur essendo ancora necessario accordar-
si sul significato preciso che gli si vuole dare,
può consistere in “Bilancio Sociale” o
“Rendicontazione sociale”. Qui assumeremo
il primo significato semplicemente perché il
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termine “Bilancio” comunica l’idea di uno
scambio di un qualcosa che attraverso un
confronto genera un’istantanea, una fotogra-
fia della situazione quale può determinarsi al
termine di ogni anno scolastico. Tale fotogra-
fia deve comprendere, da un lato, le scelte di
indirizzo educativo-formativo che la scuola
compie, le risorse investite dal pubblico o dal
privato (economiche, intellettuali, di cono-
scenza, legate al territorio, alle persone, alle
tecnologie) e, dall’altro, i risultati che la scuo-
la riesce a raggiungere in termini di diffusio-
ne della conoscenza, consapevolezza di citta-
dinanza, accoglienza, soluzione delle proble-
matiche sociali e coerenza con le indicazioni
istituzionali in termini di generazione di
conoscenze e competenze. 
Tutto ciò considerato, possiamo concludere
che il Bilancio Sociale è un documento che
rappresenta da moltissimi punti di vista uno
sguardo sulla scuola, su ogni scuola, ed è in
grado di fotografare ogni anno la capacità da
parte delle scuole di generare il futuro attra-
verso il presente.

COSTRUIRE DIALOGO E COMUNITÀ

Uno degli aspetti più importanti del Bilancio
Sociale, desideriamo ricordarlo, è la capacità
di comunicare. Se l’oggetto della comunica-
zione può essere abbastanza chiaro conside-
rate le premesse, occorre precisare a chi è
destinato.
Per capire la potenza dello strumento dob-
biamo pensare all’organizzazione complessa
della scuola immaginando cerchi concentrici
via via più ampi. Al centro, nel cerchio più
piccolo, abbiamo gli insegnanti e i dirigenti,
le segreterie, i bidelli, ovvero la scuola in
senso stretto, potremmo dire a porte chiuse.
In un cerchio immediatamente più ampio,
aprendo le porte, abbiamo gli studenti, le
studentesse e le loro famiglie. In un terzo cer-

chio abbiamo il territorio su cui la scuola
opera e insiste: le circoscrizioni, i comuni, le
associazioni e le realtà di territorio sia laiche
sia confessionali. Infine nell’ultimo cerchio
abbiamo coloro che governano la scuola o
che vi sono interessati nelle sue linee di indi-
rizzo generiche e generali, dall’erogazione
delle risorse economiche e di personale al
raggiungimento di definiti obiettivi accade-
mici.
Il Bilancio Sociale parla a tutte queste compo-
nenti che in qualche modo e a diverso titolo
sono interessate ad ascoltare la scuola perché
interessate a tutto quanto questa ha portato
avanti: sono i cosiddetti stakeholder.
Il coinvolgimento degli stakeholder e il ruolo
del Bilancio Sociale come promotore di dialo-
go e motore nel costruire una comunità nelle
scuole avviene a due livelli.
Partiamo dal secondo livello, più distante ma
più significativo, legato all’importanza della
collaborazione e del confronto in un sistema
complesso. Tra componenti diverse e fuori
dalle porte della scuola è forte il rischio della
frammentarietà delle informazioni, dell’inca-
pacità di rendere la totalità delle attività e
delle iniziative, del non comprendere un lin-
guaggio a volte troppo tecnico, delle difficol-
tà nel comunicare i problemi di gestione.
Inoltre la competizione tra le diverse realtà e
agenzie formative ed educative (famiglie,
media, comunità, altre scuole …) spesso
porta a fraintendimenti e tensioni in grado di
generare un clima negativo e distruttivo
degli obiettivi da raggiungere.
Al primo livello, più ristretto, vi è un’altra
difficoltà da affrontare e superare tra le porte
chiuse della scuola: la motivazione nell’azio-
ne d’insegnamento. Diffusa è la percezione
tra i professionisti che operano all’interno
dell’istituzione che a questa non venga rico-
nosciuto il ruolo sociale che merita. Inoltre le
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difficoltà economiche sono all’ordine del
giorno, così come lo sono le difficoltà ad ope-
rare in situazioni di disagio sociale e cultura-
le senza le risorse che sarebbero necessarie.
Sembra che, per quanti siano gli sforzi e i ten-
tativi di produrre una scuola accogliente, col-
laborativa, di qualità, questi non arrivino
mai ad essere sufficienti o sufficientemente
riconosciuti.
A questo primo livello il Bilancio Sociale
risponde in modo chiaro. Parla a tutti i sog-
getti interni alla scuola mettendo in comuni-
cazione tutte le realtà, facendo emergere in
modo evidente tutto quanto viene svolto in
ogni contesto e collegando il lavoro alle risor-
se e ai risultati. Il Bilancio Sociale pone le basi
per avviare uno scambio, un dialogo tra inse-
gnanti, a volte anche appartenenti a plessi
lontani fra loro e a realtà differenti dello stes-
so istituto, rendendo esplicite le loro proget-
tazioni e le loro condizioni operative. Se ben
costruito, utilizzato e opportunamente diffu-
so, il Bilancio Sociale diventa così un docu-
mento importante all’interno di ogni istituto
per creare una comunità, intesa come espres-
sione di collaborazioni e di sinergie per riba-
dire obiettivi condivisi e per portare alla luce
tutte le situazioni di difficoltà, sofferenza
economica o professionale che altrimenti
rimarrebbero sopite e vissute con frustrazio-
ne.
Aprendo le porte della scuola e raggiungen-
do il secondo livello di più ampio respiro, il
Bilancio Sociale parla con altrettanta chiarez-
za a tutti i soggetti del territorio su cui la
scuola opera: a famiglie, studenti e studen-
tesse, associazioni, comitati, realtà territoria-
li, circoscrizioni, comuni. A questi soggetti
esso comunica le scelte della scuola, le moti-
vazioni che le hanno generate e i risultati
raggiunti. Anche in questo caso il collega-
mento tra scelte di indirizzo, risorse e risulta-

ti permette di mettere in luce l’identità della
scuola e gli obiettivi che si vogliono perse-
guire. Il dibattito e il confronto si sposta così
verso la condivisione di traguardi e di scelte
strategiche, facendo crescere ogni soggetto,
finalmente riconosciuto nel proprio ruolo e
identità grazie alla sua definizione all’inter-
no del Bilancio Sociale. 
Nell’esperienza che abbiamo toccato con
mano con il progetto OBISS (www.obiss.it) le
scuole hanno saputo riconquistare un ruolo
di primo piano nella progettazione educativa
e nell’immaginario di famiglie, istituzioni e
territorio proprio grazie alla redazione e
pubblicazione del Bilancio Sociale e al dialo-
go che quest’ultimo ha generato.

LE CARATTERISTICHE DEL BILANCIO SOCIALE
NELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

Le Interpretazioni e i modelli di Bilancio
Sociale sono numerosi. Parlando di strumen-
to comunicativo possiamo incontrare docu-
menti molto lunghi e complessi, altri più
agili e snelli.
Innanzitutto è opportuno riflettere sulle
caratteristiche che sono necessarie alla scuo-
la per arrivare a redigere il Bilancio Sociale.
Il percorso infatti è tutt’altro che banale e
immediato e, fatto non trascurabile, fa parte
del Bilancio Sociale stesso. Quando si sceglie
di partire infatti non si può non considerare
che il documento che si va a comporre com-
prende una molteplicità di informazioni che
sono patrimonio di molti soggetti diversi:
alcuni sono posseduti dagli insegnanti (valu-
tazioni accademiche, progetti, interventi sul
disagio, rapporti con le famiglie); altri sono
di pertinenza della segreteria (dati relativi
alle iscrizioni e frequenza, caratteristiche del
territorio); altri ancora sono di competenza
del Direttore dei Servizi Generali e
Amministrativi, il cosiddetto Segretario (dati
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economici e di funzionamento); infine altri
fanno parte delle competenze del Dirigente
Scolastico (dati di indirizzo, scelte strategi-
che, attuazione delle politiche scolastiche,
documenti ufficiali e istituzionali). Doversi
relazionare con così tanti soggetti può essere
difficoltoso: occorre pertanto che all’interno
dell’istituzione scolastica siano formalizzati
ruoli, competenze, riferimenti, responsabili-
tà. In altre parole è fondamentale che esista
alla sua base un percorso di qualità esplicita
(CAF, AICQ Education, Marchio Saperi, per
citare i più diffusi), oppure implicita. Per
modello di qualità implicita si intendono
prassi, consuetudini, documenti interni del-
l’istituto atti a definire responsabilità, pos-
sesso dei dati, circolazione delle informazio-
ni secondo un modello unico e autoreferen-
ziale.
La presenza di un percorso di qualità è con-
dizione fondamentale per partire con il
Bilancio Sociale per le ragioni che abbiamo
già richiamato, ma non dobbiamo dimentica-
re un altro aspetto: la volontà di porsi obiet-
tivi e di volerli mettere in discussione, prepa-
randosi anche a comunicare il fallimento
senza timori.
Se abbiamo definito le premesse fondanti
senza le quali può essere difficile e faticoso
arrivare al Bilancio Sociale, occorre definire
quali siano le caratteristiche da considerare
nella sua redazione. In estrema sintesi all’in-
terno di ogni Bilancio Sociale si deve porre
attenzione a cinque fattori: il suo radicamen-
to all’interno della scuola, la sua omogeneità,
la scientificità del modello, la sua completez-
za e la sua efficacia comunicativa.
Vediamoli ora velocemente in dettaglio.
Il radicamento del documento va inteso
come la diffusa percezione di un radicamen-
to di insegnanti, dirigente, bidelli e segreteria
in una precisa istituzione scolastica: in tal

caso il Bilancio Sociale è uno strumento in
grado di dare loro voce all’interno della
scuola stessa; ciò si può realizzare garanten-
do un gruppo di lavoro snello ma strategica-
mente significativo e rappresentativo di tutte
le componenti. Non dimentichiamo che
occorre mettere in relazione fra loro dati di
funzionamento, economici, didattici, di pro-
gettazione, di efficacia e di risultato.
La necessità del Bilancio Sociale di coinvol-
gere l’amministrazione scolastica e gli stake-
holder interni alla scuola, ma anche la volon-
tà di comunicare con le famiglie e i soggetti
legati al territorio, impone che questo sia
costruito in modo omogeneo e comparabile.
Inoltre occorre focalizzarsi su un prodotto
scientificamente affidabile, evitando di muo-
versi in modo approssimativo e sulla base di
sensazioni: in OBISS abbiamo pensato di
supportare il lavoro in rete delle scuole coor-
dinandolo con l’aiuto di un apparato scienti-
fico. Il rischio di avere un documento incom-
pleto, autoreferenziale, non comparabile,
inefficace, può vanificare gli sforzi.
La completezza e l’efficacia comunicativa
sono il fondamento su cui si fonda il dialogo
virtuoso che dal Bilancio Sociale si muove
verso il miglioramento, sia attraverso la
comunione di intenti e la condivisione degli
obiettivi all’interno della comunità scolasti-
ca, sia attraverso l’orientamento delle politi-
che del territorio e dell’amministrazione.

IL BILANCIO SOCIALE ALL’INTERNO DEL SISTEMA
NAZIONALE DI VALUTAZIONE

Con l’avvio del Sistema Nazionale di
Valutazione prende forma istituzionale la
volontà di avere una scuola trasparente e pie-
namente “accountable”. I recenti vincoli, posti
innanzitutto dal percorso di autovalutazione,
il cosiddetto “RAV”, avviano una stagione
che porterà le scuole ad essere sempre più
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esposte e trasparenti.
Nel Sistema Nazionale di Valutazione il
Bilancio Sociale è previsto solo al termine del
terzo anno di lavoro, immaginandolo alla
conclusione di un percorso di miglioramento
della scuola come strumento in grado di
testimoniare i risultati raggiunti.
Quale ruolo può tuttavia avere una pubblica-
zione triennale dedicata a testimoniare un
percorso concluso? 
Non dobbiamo dimenticare che il Bilancio
Sociale non è un documento legato alla qualità
e al miglioramento in senso stretto, ma è un atto
improntato a dialogare con la comunità e con
gli stakeholder che gravitano intorno ad ogni isti-
tuzione scolastica e che hanno tutto l’interesse a
collaborare e a partecipare alla definizione degli
obiettivi e del percorso per realizzarli. 
Il dialogo tra scuola e società attraverso il
Bilancio Sociale avviene solo con un regolare
confronto sia all’interno della scuola a porte
chiuse, sia nella totalità della scuola a porte
aperte. È importante un costante scambio di
informazioni sulle attività che la scuola porta
avanti e che si traducono non solo in appren-
dimenti accademici, ma anche in valori di cit-
tadinanza, alleggerimento del disagio, arric-
chimento del territorio, valorizzazione delle
eccellenze: una comunità deve continuamen-
te confrontarsi, dialogare e riflettere sui per-
corsi realizzati e immediatamente poter pro-
gettare e riprogettare; non possiamo pertanto
muoverci oltre l’anno scolastico.
Il Bilancio Sociale si pone, in quest’ottica,
come un documento in grado di superare la
visione di una scuola autoreferenziale e di
dar vita a una scuola aperta, libera, diffusa,
che coinvolge e ascolta, progetta e condivide
obiettivi e difficoltà.

Fabrizio Ferrari
(f.ferrari@associazionetommaseo.it)

b CCooddiinngg nneell llaa ssccuuoollaa pprriimmaarriiaa

Da qualche mese si parla di coding nella scuo-
la primaria. Iniziative come “Programma il
futuro”, legata al documento governativo
“La Buona Scuola” hanno lanciato con con-
vinzione alcune proposte per avvicinare gli
insegnanti, della primaria soprattutto, alle
prime attività didattiche legate all’introdu-
zione dei principi base del Pensiero
Computazionale.
Se oggi la piattaforma “Programma il futuro”
conta quasi 7.500 utenti (in continua cresci-
ta), occorre dire però che il tema del Pensiero
Computazionale all’interno della consulta-
zione nazionale relativo a “La Buona Scuola”
non ha incontrato un grosso interesse di pub-
blico... La relativa “stanza online” è risultata
penultima, tra le stanze dedicate ad altri
temi, quanto a numero di proposte e risposte
(vedasi la diapositiva n. 23 dei risultati della
consultazione).
Evidentemente azioni ben più eclatanti (fine
del sistema delle supplenze, introduzione
dell’organico funzionale in luogo di quelli di
fatto e di diritto, assunzione di migliaia di
precari…) hanno catalizzato l’interesse del
mondo della scuola.
In ogni caso, fin da settembre 2014, articoli di
giornale, post in rete e gruppi Facebook
hanno variamente fatto rimbalzare la notizia
del coding a scuola. Qualcuno ha protestato,
qualcuno si è detto soddisfatto, qualcun altro
scettico, ma la maggioranza degli insegnanti
si è soprattutto domandato che cosa fosse
davvero questo coding. E c’è l’impressione
che oggi, nonostante gli sforzi di
“Programma il futuro”, la situazione non sia
migliorata di molto quanto a conoscenza dei
termini e delle implicazioni educative del
tema in oggetto.
Proviamo allora ad andare con ordine. Se
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cerchiamo il termine coding su Wikipedia (in
inglese) troviamo una pagina di disambigua-
zione che ci rimanda ad una serie di possibi-
li significati. Quello che probabilmente si
avvicina di più al caso nostro è “a phase
within the process of computer programming”,
una fase che sta all’interno del processo della
programmazione dei computer… Dunque
solo una fase, l’ultima, della programmazio-
ne, almeno secondo le definizioni di
Wikipedia, comprende anche l’analisi del
problema, la comprensione e la soluzione
mediante un algoritmo. Il coding sarebbe
dunque la parte finale, esecutiva-operativa,
dello scrivere il codice.
Ma mettiamo per ora da parte questo proble-
ma e accontentiamoci di tradurre il termine
con una più comprensibile “programmazio-
ne” del (o dei) computer.
Se, in fatto di istruzione e tecnologia, diamo
poi uno sguardo allo stato dell’arte su scala
internazionale, ci accorgiamo che iniziative
tese all’introduzione del Computational
Thinking in ogni ordine del sistema educativo
non sono certo una peculiarità italiana. Negli
USA, ad esempio, un gruppo di giganti del-
l’informatica (Google e Microsoft in testa) ha
dato il via ad un ambiente totalmente online:
Code.org, cui fa anche riferimento la stessa
iniziativa “Programma il futuro” con lo scopo
di insegnare le basi essenziali della program-
mazione a chi proprio “parte da zero”, ai
bambini della primaria in primo luogo. 
Code.org è stato in qualche modo suggerito,
sponsorizzato e sostenuto dallo stesso presi-
dente Obama, il quale, in un famoso messag-
gio alla nazione, ha pubblicamente chiesto
ad ogni giovane americano di “lasciarsi coin-
volgere” nell’iniziativa che dovrebbe portare
tutti i cittadini americani, o almeno i più gio-
vani, ad acquisire le nozioni ed i concetti
base della programmazione.

In Europa Code Week, lanciando una “setti-
mana europea del codice” (11 – 17 ottobre) in
cui sono confluite varie iniziative di conve-
gni, seminari e conferenze, ha inteso dare la
massima diffusione al tema. In Italia, tra l’al-
tro, il sito “figlio” del sito europeo è stato il
più attivo ed ha pubblicato una serie di ottimi
materiali utilizzabili direttamente dalle scuo-
le (p. es. un MOOC di esercitazioni guidate
online).
Nonostante questo, nonostante i 7.500 inse-
gnanti iscritti a “Programma il futuro” e gli
sforzi di molti per avviare iniziative di for-
mazione e sperimentazione, rimane l’impres-
sione che la scuola italiana rimanga comples-
sivamente al palo su questo tema.
Soprattutto non si vedono all’orizzonte,
almeno per ora, iniziative istituzionali
(MIUR, INDIRE...) per avviare una serie di
azioni indispensabili per un cambiamento
significativo sugli “oggetti” dell’istruzione.
Non solo la formazione, ma anche la modifi-
ca, almeno parziale, delle Indicazioni nazio-
nali per il curricolo (come invece è avvenuto
in Inghilterra), presuppone un piano credibi-
le per garantire una connettività decente in
ogni scuola, un piano per regolamentare e
favorire la pratica del BYOD (Bring Your
Own Device) che a tutt’oggi appare l’unica
soluzione economica per dotare ogni alunno
di un dispositivo digitale...

Alessandro Rabbone
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CLASSE TERZA
NEGLI ABISSI DEL TEMPO:

LA PREISTORIA

Il “grande salto”

Come è noto, le Indicazioni Ministeriali in
vigore prevedono per la scuola primaria l’ap-
proccio a un arco temporale che si estende
dalla comparsa dell’uomo sulla terra alla
caduta dell’Impero Romano di Occidente.
Non dimentichiamo che i precedenti pro-
grammi prevedevano una carrellata di eventi
che arrivavano addirittura ai giorni nostri.
Tuttavia, ferma restando la riduzione del pro-
gramma, l’impatto con la Preistoria comporta
l’esigenza di passare repentinamente da tem-
poralità brevi, riassumibili in meno di un
secolo, a temporalità di lunghissimo respiro.
Ciò premesso, riteniamo che l’insegnante di
terza possa affrontare il “salto cronologico”
solo quando ritenga che la classe abbia acquisi-
to una maturità che le consenta di dare un
minimo di concretezza all’incommensurabile
diacronia della Preistoria, ovverossia a quel
susseguirsi di ère geologiche della durata di
miliardi di anni, delle quali l’evoluzione della
specie umana occupa solo l’ultima parte. Si
tratta in effetti di distanze cronologiche “side-
rali”, delle quali i singoli alunni potranno pren-
der coscienza solo in momenti e in modi diver-
si, in relazione alle personali potenzialità logi-
che e immaginative: le competenze matemati-
che richieste a una terza non li aiutano certo a
concepire e a computare i miliardi di anni!
In queste brevi considerazioni ci limiteremo -
e non è cosa facile, trattandosi di bambini di
otto-nove anni - a tracciare le coordinate con-
cettuali del processo di ominazione, ossia

della formazione e dell’evoluzione della spe-
cie umana sin dalle sue origini. A tal fine for-
niremo spunti per costruire strategie di pen-
siero riguardanti il progressivo mutamento
della postura, della struttura fisica, dell’uso
di strumenti, della padronanza dell’ambien-
te, dell’approvvigionamento del cibo, della
ricerca e della costruzione di ripari, delle
forme di comunicazione e di associazione, di
comune difesa e di mutuo scambio, delle
espressioni di magia, di religione, di arte. 
Per quanto sia nostra intenzione limitarci a
sfiorare, in questo breve excursus, le grandi
tappe di tale processo, riteniamo sia opportu-
no caratterizzarle adeguatamente, suddivi-
dendole in un percorso temporale di lunghis-
sima durata, comprendente le origini della
specie umana, il paleolitico - suddivisibile,
secondo le tassonomie tuttora in uso, nelle
fasi dell’homo habilis, dell’homo erectus,
dell’homo sapiens, dell’homo sapiens-
sapiens - e la “rivoluzione” del neolitico. 
Il superamento degli stereotipi connessi a quel
fantomatico “uomo primitivo” - tipico della
mentalità infantile e non facilmente collocabile
in un’èra, un luogo, un contesto - esige l’ap-
proccio a quelle fonti geologiche e archeologi-
che che consistono, in didattica, nella riprodu-
zione fotografica di rocce, di resti fossili vege-
tali, animali, umani, nonché di manufatti litici.
Sono queste le uniche fonti atte a consentire
ipotesi credibili sui modelli di vita delle varie
fasi della preistoria. Ma, per un’èra che affon-
da le radici nella notte dei tempi, è necessario
integrare tale documentazione, indubbiamen-
te scarna, con schizzi di scenari che evidenzi-
no, a un livello accettabile di approssimazione,
i caratteri somatici, i comportamenti e le condi-
zioni ambientali dei primi ominidi. Le osserva-
zioni e le argomentazioni che potranno scatu-
rire da tali reperti e da tali scenari potranno
suscitare nell’alunno, se saranno bene utilizza-
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ti, il fascino della scoperta, generando curiosi-
tà, sorpresa, genuino interesse. 
Ognuna di queste rappresentazioni dovrà in
ogni caso essere accompagnata da descrizio-
ni brevi e sintetiche ma serie e rigorose, che
siano in grado di porre problemi, espressi
attraverso quesiti che suscitino una discus-
sione. L’impostazione didattica del “pro-
blem solving” deve poter consistere nel gui-
dare gli alunni a dar vita, di volta in volta, a
un’intuizione, a una scoperta, alla formula-
zione di un’ipotesi, a un’interpretazione, alla
soluzione di un problema conoscitivo, all’in-
dividuazione di un errore. 
Da qui scaturisce l’azione orientativa dell’in-
segnante e l’opportunità che tale strategia di
ricerca si realizzi e si sviluppi per quanto
possibile in classe, vale a dire in un contesto
monitorato di interazione e di confronto.
Si pone a questo punto un altro fra i problemi
didattici che vanno affrontati quando si voglia
tentare un approccio serio alla conoscenza
degli scenari preistorici: la competenza geo-
grafica deve poter consistere nell’orientare a
situare e a caratterizzare di volta in volta
ambienti diversi, come la foresta pluviale, la
savana, il ghiacciaio, la steppa, la tundra… E’
necessario a tal fine che il bambino si abitui a
individuare e a collocare, sul mappamondo o
sul planisfero, luoghi e vicende in un contesto
spazio-temporale via via più ampio e comples-
so rispetto a quello proposto dalle Indicazioni. 

Le origini della specie umana

Il luogo, il tempo e la natura dell’esistenza pri-
mordiale di primati comuni e la successiva dif-
ferenziazione della specie umana da quella delle
scimmie è il problema che ha per secoli diviso gli
studiosi creazionisti da quelli evoluzionisti.
I fossili reperibili dei primati risalgono a
circa 60/70 milioni di anni fa, ma i paleonto-

logi non riescono a stabilire quando si sia
verificata la “biforcazione” tra l’uomo e la
scimmia. Il vuoto di conoscenza del periodo
compreso tra gli 8 e i 5 milioni di anni è in
parte dovuto al fatto che il clima umido della
foresta pluviale africana, in cui verosimil-
mente sarebbero vissuti i primi australopite-
chi, avrebbe eroso i fossili fino a cancellarli.
Tutto fa comunque supporre che i più antichi
antenati dell’uomo, verosimilmente quadru-
pedi, vivessero in gruppo e si arrampicasse-
ro sugli alberi per nutrirsi e per difendersi.
E’ comunque opinione ormai accreditata che
sia stata la Rift Valley, ossia la grande fossa tet-
tonica africana, comprendente oggi l’Etiopia, il
Kenia, la Tanzania e il Sud Africa, il luogo in cui
sono vissuti i primi bipedi. Lo dimostrano le
impronte impresse su un terreno vulcanico a
Laetoli in Tanzania circa 4 milioni di anni fa.
La capacità, da parte di alcuni australopitechi,
di reggersi in equilibrio e di camminare sugli
arti posteriori senza appoggiare a terra quelli
anteriori, è un evento al quale l’insegnante
deve poter indirizzare la riflessione del bambi-
no: la stazione eretta implicherà d’ora in poi la
possibilità di usare le mani per tutta una serie
di funzioni che porteranno via via la specie
umana ad assumere caratteristiche e abilità
distinte da quelle delle scimmie più evolute.
In questa cornice spazio-temporale potrebbe
essere stimolante far rivivere alcuni personag-
gi non immaginari, ma rigorosamente desun-
ti dai fossili ritrovati, in “nicchie ecologiche”
in cui sono effettivamente vissuti: i cammina-
tori di Laetoli, Lucy, il bambino di Taung.

I camminatori di Laetoli

In una località della Tanzania chiamata
Laetoli, verso la fine del secolo scorso, alcuni
paleontologi scoprirono, in un tratto di terre-
no ricoperto da fanghiglia rassodata, un buon

17

Nuova Vita Magistrale n. 482



numero di impronte impresse da due austra-
lopitechi che camminavano senza appog-
giarsi agli arti anteriori. Essi si dirigevano
verso un’unica meta. Le impronte che, secon-
do gli studiosi, risalirebbero a circa 4 milioni
di anni fa, ci dicono che i loro piedi erano pic-
coli - un’impronta misura solo 18 centimetri,
l’altra 24 centimetri - ma che la loro forma era
simile alla nostra; solo l’alluce si discostava
notevolmente dalle altre dita, verosimilmente
per consentire loro di arrampicarsi aggrap-
pandosi ai tronchi e ai rami degli alberi, anco-
ra rifugi sicuri e fonte di nutrimento. 
A questo punto può avere inizio la riflessione
in classe attraverso una serie di domande-sti-
molo del tipo di quelle che seguono. Teniamo
presente che l’insegnante deve poter orientare
la discussione guidando a formulare ipotesi
mirate a cogliere l’esatta natura dei fenomeni,
ma deve nel contempo dar libero corso alle
strategie di pensiero di tutti gli interlocutori,
anche quando le risposte possono apparirgli
divergenti e fantasiose.
• Il nome “australopiteco” significa “scimmia

del sud”. Questo vi dice che la corporatura e
il comportamento degli australopitechi erano
più simili a quelli

n di un uomo d’oggi
n di una scimmia

• I piedi dei camminatori di Laetoli erano più o
meno lunghi di quelli di un adulto d’oggi?

• Questo significa, secondo voi
n che si trattava di bambini
n che la loro corporatura era minuta

• Nel tratto della “camminata” di Laetoli si
notano solo impronte di piedi; non pensate
tuttavia che i due camminatori, in altre situa-
zioni e in altri luoghi, potessero ancora appog-
giare a terra le mani? 

• E’ quasi certo inoltre che gli australopitechi
salissero ancora sugli alberi. Per quali motivi
l’avrebbero fatto?

• Non erano più gli alberi della foresta vergine,
ma i pochi alberi che possono popolare una
savana. Cerchiamo insieme delle fotografie di
una savana d’oggi. Dove la troviamo? Come si
presenta? E’ tipica dei climi umidi o asciutti? 

• Oggi la savana è popolata da animali? 
n Erbivori: quali ad esempio?
n Carnivori: di che specie?

• Secondo voi, nella savana di quei tempi vive-
vano già questi animali?

• Ritenete che i carnivori avessero una corpora-
tura più o meno robusta di quelli di oggi? Che
la loro andatura fosse più o meno rapida? Che
i loro denti fossero più o meno acuminati?

• Quali vantaggi poteva procurare ai cammina-
tori di Laetoli il poter posare, almeno a tratti,
i soli arti posteriori, tenendo le mani libere?

n Farsi strada tra le erbe alte e avere una
visione più ampia del territorio, delle
sue risorse e dei suoi pericoli

n Staccare i semi delle erbe selvatiche (i
semi erano il maggior nutrimento
degli australopitechi: lo dimostrano i
loro denti, simili a macine) 

n Scavare radici e tuberi sotterranei 
n Stanare piccoli animali 
n Uccidere grandi animali e spolparli

con coltelli metallici acuminati.
n Staccare foglie, frutti e germogli dagli

alberi
n Prendere al volo insetti

• Una risposta fra quelle formulate è inesatta.
Quale? Per quali motivi lo è?

• I due australopitechi che hanno impresso le
loro orme nella fanghiglia di Laetoli cammi-
navano entrambi nella stessa direzione. Dove
potevano essere diretti?

n Alla ricerca di un luogo in cui riparar-
si dalla pioggia e dai fulmini

n Alla ricerca di un riparo dalla cenere
infuocata di un vulcano in eruzione
(La fanghiglia era all’origine un miscu-
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glio di acqua e di ceneri di vulcano) 
n Alla ricerca di una fonte o di uno spec-

chio d’acqua per dissetarsi
n A caccia di un animale feroce. I due

esseri sarebbero già stati in grado di
affrontarlo? Avrebbero avuto gli stru-
menti per ucciderlo e per spolparlo?

• Perché, a vostro parere, il ritrovamento delle
orme di Laetoli è importante? Che cosa sta a
dimostrare? 

Abbastanza nota è l’esistenza di Lucy, una
femmina vissuta nell’odierna Etiopia circa 3
milioni e mezzo di anni fa, quanto meno secon-
do le teorie antropologiche più accreditate. Era
alta poco più di un metro e pesava circa 30
chili. Mentre non conosciamo la corporatura
degli australopitechi di Laetoli se non in base
alle impronte che hanno lasciato, lo scheletro di
Lucy è stato in parte ricostruito con i frammen-
ti di ossa che gli animali predatori non hanno
divorato e che il tempo non ha disperso né con-
sumato. Il suo aspetto è scimmiesco, le sue
braccia sono più lunghe delle gambe; le sue
mani e i suoi piedi la rendono ancora capace di
arrampicarsi sugli alberi, anche se la sua anda-
tura è bipede; il suo cervello è poco più grande
di quello di uno scimpanzé. Forse morì anne-
gata in un fiume o in una palude. 
Singolari sono pure i resti del bambino di
Taung, vissuto circa 2 milioni e mezzo di anni
fa. Anche lui, come Lucy, è piccolo e gracile,
ha un cervello molto ridotto e i tratti somatici
molto simili a quelli delle scimmie. Tuttavia è
bipede e ha i denti canini più sviluppati di
quelli di Lucy, il che dimostra che non si nutri-
va solo di semi, di radici e di germogli, ma
anche di carne. Il suo scheletro fu ritrovato in
una delle grotte di Sterkfontein in Sudafrica,
dove lo avrebbe portato a volo un’aquila che
lo avrebbe rapito, becchettandolo sul volto. 
L’insegnante potrà formulare in proposito

quesiti idonei, prendendo spunto, se del
caso, da quelli dei camminatori di Laetoli.

L’uomo diventa “abile”

A partire da circa 2 milioni di anni fa la sava-
na della Rift Valley a poco a poco inaridisce
con l’avanzata dei deserti a nord e costringe
gli australopitechi a sfruttare meglio il loro
ambiente per poter sopravvivere. La loro cor-
poratura aumenta a poco a poco di volume e
di peso e la loro statura arriva all’incirca a un
metro e mezzo. La loro scatola cranica contie-
ne un cervello più sviluppato, la loro mandi-
bola è meno pronunciata rispetto a quella
delle scimmie. Ma la caratteristica fonda-
mentale che li distingue dai loro predecesso-
ri consiste nella capacità di usare le mani per
costruire strumenti. Le scimmie sono in
grado di servirsi di sassi per schiacciare le
noci, ma sono i primi antenati dell’uomo a
far uso di una pietra per scheggiarne un’al-
tra; la scheggia diventa in tal modo tagliente
e adatta a triturare semi, scavare il suolo
duro e inaridito, scovare e tagliuzzare radici.
L’Homo Habilis, come viene chiamato il rap-
presentante della nuova specie, incomincia
così a nutrirsi di carne. Tuttavia possiamo
già considerarlo un cacciatore?
Certamente gli uomini della savana si cibavano
di piccoli animali che riuscivano a uccidere; in
seguito, poco per volta, arrivavano a scovare
qualche brandello di carne nel corpo di erbivo-
ri che gli animali feroci “dimenticavano” nelle
loro carcasse. Certo, se gli ominidi di quei
tempi avessero aspettato che le fiere finissero il
loro pasto, non avrebbero trovato più nulla. Ma
poco per volta impararono a organizzarsi,
emettendo grida acutissime e lanciando sassi
da lontano per costringere le fiere ad abbando-
nare le prede. Talvolta, senza avvicinarsi trop-
po, spingevano grossi animali erbivori, come
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elefanti e bisonti, verso dirupi dai quali cadeva-
no sfracellandosi tra le rocce o verso laghi e
paludi in cui finivano annegati. 
• Quali potevano essere, secondo voi, i piccoli

animali che gli Uomini Abili riuscivano a
inseguire e uccidere?

• Quali potevano essere gli animali feroci, pre-
datori della savana? 

• Se gli uomini si fossero avvicinati senza dife-
se agli animali predatori, che cosa sarebbe loro
successo?

• I ciottoli scheggiati rinvenuti dagli studiosi
potevano essere delle armi sufficienti per
affrontarli e abbatterli?

• Se invece i ciottoli venivano scagliati da lon-
tano contro le belve, a che cosa potevano ser-
vire, soprattutto se i lanci venivano accompa-
gnati dalle grida?

• Come potevano capirsi tra loro questi ominidi
quando incominciarono a riunirsi in gruppo
per i primi esperimenti di caccia?

n Attraverso segni
n Con suoni della voce
n Percuotendo oggetti metallici.

• Una di queste risposte è errata. Quale?
Perché lo é?

• Numerosi ciottoli scheggiati sono stati trova-
ti in gran quantità soprattutto sulle rive dei
laghi dell’Africa Centrale e Meridionale.
Perché, secondo voi, i laghi erano a quei tempi
i luoghi più abitati?

• A vostro parere, a questi primi tentativi di
procurarsi carne partecipavano anche le
donne e i bambini?

• Se no, perché?
• La raccolta era un’occupazione più facile e meno

pericolosa per quegli esseri più deboli e indifesi.
Che cosa potevano raccogliere a quei tempi?

n Frutti e germogli degli alberi
n Chicchi di piante erbacee
n Piccoli animali che vivono nella terra.

Quali per esempio?

L’uomo eretto, il primo viaggiatore

Circa 200.000 anni dopo l’Homo habilis compa-
re nella Rift Valley una specie umana più pro-
gredita. Si tratta, sempre secondo la nota cate-
gorizzazione, dell’Homo Erectus. La specie ha
una durata straordinariamente lunga: se ne
trovano esemplari fino a circa 300.000 anni fa.
E’ assai difficile seguire le varie tappe della sua
evoluzione sulla base soltanto dei reperti fossi-
li; tuttavia una serie di caratteristiche somati-
che, funzionali e comportamentali distingue le
sue forme di vita da quelle dell’Homo Habilis.
Cerchiamo di scoprire quali. 

LA CORPORATURA

L’“Uomo Eretto” è più alto e meglio propor-
zionato dell’“Uomo Abile”. Il suo cranio è più
massiccio e robusto, segno questo di un ulte-
riore accrescimento della massa cerebrale.
Sulle rive del lago Turkana, nell’attuale Kenia,
è stato rinvenuto lo scheletro di un ragazzo di
circa dodici anni, appartenente a tale specie,
alto un metro e sessantacinque centimetri. 
• Se avesse raggiunto lo sviluppo completo,

quale statura avrebbe potuto raggiungere, a
vostro parere?

• Anche gli australopitechi di Laetoli erano in
grado di camminare appoggiando solo gli arti
inferiori. Dunque non erano già anch’essi
degli “uomini eretti”?

n No, perché posavano a terra i piedi e
non le mani solo di tanto in tanto

n No, perché la loro corporatura era
ancora inclinata verso terra

• Entrambe le risposte possono essere esatte?

LE MIGRAZIONI

L’“Uomo Eretto” riusciva ad adattarsi ad
ambienti diversi da quello della savana, il
che spiega il fatto che la sua specie si sia dif-
fusa a poco a poco non solo in Africa, ma
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anche in altri continenti: in Asia e special-
mente in Cina; in Europa, e precisamente in
Spagna, in Germania, in Grecia, in Francia
(nella cosiddetta “Terra Amata”, presso
Nizza). In Italia è stato rinvenuto un cranio
dell’Homo Erectus nel 1996, durante la costru-
zione di una strada a Ceprano, in provincia
di Frosinone. 
• Secondo voi, l’Uomo Eretto migrò in altri

continenti nel corso di
n Mesi? Anni? Secoli? Millenni?

• A vostro parere, la specie conservò gli stessi
caratteri o assunse caratteri diversi a seconda
dei luoghi in cui visse? Provate a discuterne
con l’aiuto dell’insegnante.

IL FUOCO

• Anche i primi australopitechi conoscevano il
fuoco. Dove potevano averlo scoperto?

n In tratti di foreste o di savane in fiam-
me causate da un fulmine

n Nelle vicinanze di vulcani che erutta-
vano

n Continuate voi, pensando ad esempio
all’autocombustione.

• Ma l’abilità dell’“Uomo Eretto”, o almeno di
quello vissuto in tempi più vicini a noi, consi-
stette nel produrre il fuoco, sfregando fra loro
due pietre o due legnetti e facendo scaturire
una scintilla che veniva messa a contatto con 

n Erba secca
n Paglia usata per gli animali domestici

• Qual è la risposta errata? Perché lo è?
• Quale uso poterono fare gli uomini del fuoco?

Provate a creare qualche frase appropriata,
servendovi di parole come “caverne, focolari,
cibo, caccia, animali feroci…”

NUOVI STRUMENTI PER SOPRAVVIVERE

L’“Homo habilis” arrivava al massimo a usare
schegge o ciottoli resi taglienti dalla percussio-
ne con altri ciottoli. L’“Homo erectus” seppe

modificare questa tecnica nel corso dei millen-
ni, arrivando a scheggiare i sassi su entrambe
le facce e a renderli più adatti ai differenti usi.
Nacquero così dalle schegge le punte di lancia,
i percussori, antenati dei martelli e degli scal-
pelli, i raschiatoi, utili a separare i brandelli di
carne dalle pelli degli animali cacciati... 
• Secondo voi, gli strumenti di quel tempo

erano tutti di pietra? Oppure anche di
n Ossa di animali?
n Legno?
n Metallo?

• Qual è la risposta errata?
• Di quel periodo gli studiosi hanno ritrovato

vari utensili di pietra, pochi di osso, quasi
nessuno di legno. Cercate di spiegare perché.

NUOVI RIPARI

• Per ripararsi dal freddo, dalle intemperie e
dagli animali feroci, l’“Uomo Eretto” usava
grotte, caverne, rocce sporgenti. Queste pote-
vano trovarsi 

n Sulle pareti o ai piedi delle montagne
n Sulle rive rocciose dei mari
n In pianure piatte e senza alture

• Qual è la risposta errata?
• Quando mancavano le caverne, come poteva

ripararsi l’“Uomo Eretto”?
n In gallerie sotterranee (Scavate come?

Da chi o da che cosa?)
n In capanne improvvisate 

• Che materiale poteva usare l’uomo del tempo
per costruire le prime capanne?

n Frasche
n Sterpi
n Ossa e pelli di animali uccisi
n Paglia usata dagli animali domestici

• Qual è la risposta sicuramente errata? Perché
lo è?

• Quando i nostri antenati si spostavano, che
cosa ne facevano, secondo voi, delle capanne?

n Se le portavano sulle spalle
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n Le abbandonavano
• Gli uomini di quei tempi si spostavano facil-

mente in gruppo. Perché?
n Dovevano inseguire i branchi di ani-

mali da cacciare
n Dovevano abbandonare il tratto di

savana in cui vivevano perché non
offriva più il nutrimento necessario

n Erano inseguiti da nemici. Quali
potevano essere? Perché lo erano?

• Riflettete sulle tre affermazioni: possono esse-
re tutte adatte?

NUOVE TECNICHE DI CACCIA

Mentre l’“Homo habilis” disponeva di pochi
strumenti per cacciare i grandi animali erbi-
vori della savana, l’“Homo erectus” imparò
lungo il corso dei millenni a organizzarsi in
gruppi. Individuata la preda, i cacciatori la
colpivano a distanza con sassi, con punte di
lancia o con torce infuocate, ma non avevano
ancora il coraggio e la capacità di ucciderla
da vicino: dovevano ancora farla precipitare
dai burroni o costringerla ad annegare nei
laghi, nei fiumi, nelle paludi.
• Spesso si trattava di grandi animali come gli

elefanti o i bisonti; in questi casi i cacciatori
dovevano poterli macellare sul posto: perché? 

• Successivamente dovevano trasportare ai loro
ripari pezzi di carne, ossa, denti, corna, pellic-
ce… In che modo?

n Caricandoseli sulle spalle
n Trascinandoli a braccia sul terreno
n Usando carri

• Una risposta è errata. Perché?

Note conclusive

Le descrizioni e le argomentazioni contenute
in questo testo necessiterebbero di disegni e
di schizzi che il breve spazio a disposizione
non consente di riprodurre.

Non resta quindi che rimandare, al momento,
a testi specifici. Ne elenchiamo due tra i più
significativi in relazione al periodo in esame:
“La Storia”, Biblioteca di Repubblica, vol I^
(Dalla Preistoria all’antico Egitto), 2004
“Preistoria”, Giunti Junior, 2010.
(Continua)

Lia Ferrero
=°=°=
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Pubblicazione di Didattica della Storia
per la Scuola Primaria 
Nel mese di settembre è iniziata la pubbli-
cazione della collana di Didattica della
Storia per la Scuola Primaria: Lia Ferrero,
Rosanna Ferrarotti, “IO INSEGNO / IO
STUDIO STORIA”, Edizioni Capitello,
Torino, 2014.
CLASSE PRIMA

Una Guida per insegnanti + 78 schede
fotocopiabili per la discussione e la compi-
lazione in classe.
CLASSI PRIMA, SECONDA, TERZA

Un Quaderno Operativo ad uso dei singoli
allievi, contenente una selezione di schede
fotocopiabili particolarmente significative.
CLASSE QUARTA

Una Guida per insegnanti;
Una Raccolta di 91 schede fotocopiabili per
la discussione e la compilazione in classe.
CLASSI QUARTA E QUINTA

Un Quaderno Operativo ad uso dei singoli
allievi, contenente una selezione di schede
fotocopiabili di particolare significato.
L’opera non sostituisce il libro di testo, ma
lo approfondisce e rappresenta un utile
strumento per la didattica laboratoriale e il
problem-solving.
A tale proposito sono di prossima pubbli-
cazione le Guide per insegnanti e le
Raccolte di schede fotocopiabili per le clas-
si seconda, terza e quinta.



b II  rraaccccoonntt ii dd ii VVaalleerr iiaa

Continua la serie dei Racconti di Valeria.
L’inventiva dell’autrice sta nel fare riemergere
ricordi d’infanzia, frammenti di vita vissuta,
impreziosendoli con accenti sinceri e commossi
che ci dicono quanta inventiva, quanto spirito di
osservazione, quanta proprietà linguistica, non
disgiunta da una lieve nota umoristica, la nostra
possegga (G. C.)

=°=°=

UNA DEPOSIZIONE

Avevamo lasciato corso Francia, un quartie-
re di case liberty per traslocare in periferia.
Era il 1960. Ero una bambina di cinque anni.
Il palazzo sorgeva nei prati come una specie
di torre senza castello. Era la zona dello sta-
dio Filadelfia. File ordinate di orti, bealere
che irrigavano i campi, mucche che pascola-
vano, fossi, campi di calcio improvvisati,
montagnole di detriti lasciate qua e là dai
cantieri, bambini che si chiamavano dai
palazzi prima di scendere sotto a giocare
con la merenda in tasca. Tutto intorno si
allargava la cerchia dei monti presieduta dal
Monviso alle cui spalle, la sera, fra guancia-
li di porpora, si coricava il sole. Il borgo che
andava formandosi era composto in buona
parte da piemontesi nati in provincia, essen-
do insediati nei casamenti più vecchi e pros-
simi alla piazza della chiesa gli immigrati
che a poco a poco rimescolavano la peniso-
la. La nostra vicina di casa, la signora
Bianca, classe 1890, era nata a Torino e vis-
suta nel cuore antico della città, in via Carlo
Alberto. Figlia di una modista della casa
reale e di un tenore di secondo piano, aveva
gestito con la madre e le sorelle una pensio-
ne che era stata una scuola di vita oltreché
una fonte di reddito e ora, dopo la vendita

sofferta dei locali da sottoporre a costosi
risanamenti e il conseguente trasferimento
in periferia, era diventata la cassaforte dei
suoi ricordi e il tocco naturale della sua
distinzione. Con il cappello di velluto, il
busto che le modellava la vita, gli abiti su
misura, le mani sempre curate e uno sbuffo
leggero di cipria sulle guance, la signora
Bianca portava a spasso nella gentilezza, lo
sguardo vivace e la parlata torinese pura
uno stile d’altri tempi e d’altri luoghi.
Perché, se è vero che intorno a piazza
Castello poteva ancora trovare affinità e
interlocutori, nel quartiere Santa Rita risul-
tava in esilio. Mio padre era un artista, sospi-
rava, e lei era cresciuta sulle ginocchia di
Tamagno. Rinnovellava con nostalgia, ma
senza boria, le stagioni dei vari teatri lirici
che avevano accolto il padre e intonava le
arie dei melodrammi che conosceva a
memoria. Ballerine, artisti, ragazze bruciate
d’innocenza, studenti in medicina diventati
poi celebri professori, perseguitati politici
da nascondere, nobili andati in malora costi-
tuivano il fervido e colorato mondo che bril-
lava negli occhi della signora Bianca quan-
do apriva il libro dei suoi ricordi di affittaca-
mere. Il suo alloggio era arredato di vecchi
mobili di famiglia, e sul letto di noce cam-
peggiava una Deposizione con cui un nobi-
le decaduto aveva pagato negli anni Trenta
il suo soggiorno alla pensione. L’opera,
lunga quanto la testiera, presentava un certo
numero di figure vividamente ammantate,
una scala di traverso, il Cristo livido depo-
sto fra Maddalene e Madonne genuflesse e
una prevalenza nell’insieme di verde acido.
Non ricordo purtroppo il nome del pittore
minore che l’aveva dipinta, ma so che la
signora Bianca e il marito, pittore di nature
morte a sua volta, lo stimavano di buon
livello. La cornice era imponente, di legno
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massiccio, con fregi ben rilevati. Presto la
signora rimase vedova nella casa nuova,
affacciata sull’amato Monviso. Il marito
Giacomo, più giovane di lei, morì banal-
mente per la generosità di voler sbrigare
(senza compenso) una commissione che
l’amministratore di condominio quel giorno
aveva troppi impegni per sbrigare lui.
Un’auto gli tagliò la strada mentre col suo
Motom andava a ritirare il preventivo di
una ditta di combustibili, e cadendo dal
motorino il signor Giacomo urtò irreparabil-
mente la testa sul marciapiede. Da quel
momento la signora ci lasciò una copia delle
chiavi del suo appartamento: per qualun-
que evenienza, dal restare chiusa fuori ad
un eventuale malore, prima di disturbare il
figlio e la nuora avrebbe preferito, se fossi-
mo d’accordo, rivolgersi a noi. I nostri rap-
porti erano di fiducia, affetto e solidarietà
reciproca, per cui fummo onorati della sua
decisione. Condividevamo tutto: il medico
di famiglia, le novità, i miei voti a scuola, i
pettegolezzi del condominio, un abito
nuovo, delusioni e amarezze familiari. Ebbe
prima di noi il televisore e il telefono, e spes-
so m’invitava a vedere i programmi da lei;
potevamo ricevere o chiamare da casa sua
per ragioni serie, pagandole la telefonata.
Quando aveva bisogno di noi, la signora
sfiorava appena il campanello e poi con le
unghiette corte bussava alla nostra porta in
un gesto discreto che già preludeva al collo-
quio confidenziale. “Sentite un po’ cos’è venu-
to a dirmi il mio nipotino mentre mi arrampico
sulla scaletta per agganciare la mantovana”
esordì un giorno, piccata ma in fondo non
troppo stupita. “Gli faccio: la nonna deve stare
attenta ché se cade di qui si ammazza. E lui, fre-
gandosi le manine: Che bello! Così mio papà
prende i fitti… Ora ditemi: vi sembra che un
bambino di sei anni, ingenuo com’è, possa tirar-

mi fuori un argomento come questo?... Dovrò
dire a mio figlio e a mia nuora di farli tra loro,
certi discorsi, quando la creatura non sente”.
Il medico di famiglia, un personaggio
anche lui prossimo al tramonto, non tanto
per l’età quanto per il suo sentire lontano
dall’arrivismo che lo rendeva poco con-
forme ai tempi che si preparavano, ascol-
tava con divertito interesse la ricca aned-
dotica cui la signora Bianca poteva attin-
gere dal proprio passato. Era convinto
che il paziente andasse spiato nell’anima
e conosciuto nella sua interezza prima di
curare un fegato. Così si lasciava condur-
re sul terrazzino dalla signora Bianca ad
ammirare il rigoglio delle sue piante. Il
papiro, le sansevierie, l’aspidistra, i gera-
ni, la dracena… Erano in salute sì, ma
avrebbero avuto bisogno anche loro, una
volta l’anno, di un ricostituente, si lamen-
tò un giorno la signora. Ci sarebbero
volute, disse abbassando la voce per
rispetto, delle berle d’caval o d’aso1, ma in
città ormai… Il medico rise: in Val
Varaita, dove aveva la casetta prefabbri-
cata, non si trovava altro! Se era solo di
questo che avevano bisogno le sue piante,
avrebbe pensato lui a procurargliene. E
un lunedì mattina il medico se ne arrivò a
casa della signora Bianca con le berle d’ca-
val e d’aso dentro un secchio di latta.
Una notte fummo svegliati da uno strano
tramestio e da un lamento in dialetto che
proveniva dalla camera della nostra vici-
na: “Ah, che mal! Che mal…2”. Mio padre
balzò dal letto e si precipitò a bussare alla
parete: “Madama Bianca… A sta nen ben3?”.
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1 sterco di cavallo e d’asino
2 Ah, che dolore! Che dolore...
3 Signora Bianca... Non sta bene?



Prima di introdursi in casa sua con le chiavi
era meglio accertarsi che non si trattasse
solo di un brutto sogno. “No, ‘l quader…’l
quader! A l’è destacasse la Deposission… a l’è
vnume sla testa4”. Ci alzammo tutti e tre per
andare a soccorrerla. Sulla porta mio padre
m’intimò: “Non ridere”. E io fui brava a
obbedire, ma vedevo bene sulla faccia dei
miei che appena ritornati a casa qualche
smagliatura sarebbe scappata. Non sangui-
nava, se la cavò con la borsa del ghiaccio e
una pomata. Davvero non ricordo il nome
del pittore. Ma a giudicare dai segni sulla
fronte della signora Bianca, la mattina dopo,
posso ritenere che doveva trattarsi di
un’opera di peso...

Valeria Amerano
=°=°=

b AAll llee eelleemmeennttaarrii ddeell ’’4466 -- UUnnaa
ddoommaannddaa iinnssiiddiioossaa:: JJuuvvee oo TToorroo??
Godiamoci questo vivido racconto di Gianluigi
Camera, pubblicato nella rubrica “Sul filo della
memoria” del settimanale Torinosette, allegato a
“La Stampa” del 10 ottobre 2014. 
Scopriamo una sorprendente vena narrativa che, dal
pretesto del tifo per la squadra del cuore, apre un ven-
taglio di ricordi del paese amato con i suoi giochi, i suoi
dolci paesaggi e il primo addio per proseguire in città
gli studi. Il racconto ha la rapidità incisiva e sintetica
del ricordo fermo, netto e immutabile per l’età in cui si
è formato - la fanciullezza- e la nostalgia commossa e
commovente dello sguardo che lo ripercorre. (V. A.) 

=°=°=

Se mai l’ottimo Gramellini dovesse leggere que-
ste righe non potrebbe che provare un senso di
commiserazione nei miei confronti, ma gli alunni
a cui raccontavo questa vicenda I’accoglievano
con allegria. La mia storia affonda le radici nei
lontani Anni Quaranta del secolo passato. Vivevo
a Grazzano Badoglio, un ridente paesino del
Monferrato astigiano. C’era un unico sport: il
tamburello, che si giocava ieri come oggi nella
vasta piazza del paese, ricavata nell’800 tagliando
il fianco di una collina e rinforzandola con un
robusto muro di contenimento. Tamburello “a
muro” è denominata questa forma di sport, per-
ché se la palla batte contro il muro e rimbalza, il
tocco non dà luogo a “fallo”; sta all’abilità dell’av-
versario prevedere l’angolo di incidenza e ribat-
tere. II gioco che già un tempo coinvolgeva tutte
le generazioni, dai bimbi delle elementari agli
adulti, è ora diventato uno sport con tanto di
campionato nazionale, coppa e supercoppa, in
cui tra I’altro Grazzano riscuote ancora grandi
successi, avendo conquistato gli scudetti degli
ultimi tre anni. Il gioco del calcio non esisteva per
mancanza di spazi adatti e ancor oggi il tifo pae-
sano è esclusivamente rivolto al “tambass”.
Torniamo dunque al passato. Nel 1946 frequenta-
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Della stessa autrice uscirà il
prossimo 8 marzo il libro di
narrativa “Nuda proprietà” -
Impremix - Edizioni Visual
Grafika (editore presente al
Salone del Libro).

4 No, il quadro... Il quadro! Si è staccata la Deposizione... mi è
caduta sulla testa.



vo la quinta elementare e a quel tempo il passag-
gio alla scuola media prevedeva il superamento
del temutissimo Esame di Ammissione...
Nessuno in paese l’aveva mai affrontato. Mia
madre espose il problema al parroco che propose
di iscrivermi al Seminario di Casale Monferrato
per superare l’ostacolo; ma la mia famiglia giudi-
cò prematura la scelta. Si optò quindi per il mio
trasferimento a Torino presso una zia insegnante
che mi accolse amorevolmente e mi seguì per
tutto il periodo degli studi. Dovetti lasciare la
famiglia, la vita del paese, gli amici, il verde, i
dolci paesaggi monferrini e... il gioco del tambu-
rello. Non ebbi rimpianti a lasciare la scuola dove
una maestra austera e manesca somministrava a
noi alunni tante sberle quante conoscenze.
Ricordo il primo giorno di scuola a Torino bom-
bardata all’indomani della fine della guerra,
all’Elementare Santorre di Santarosa: il febbraio
del ‘46. Capitai da un maestro dolcissimo e
sapiente che mi riconciliò con la scuola e con la
vita. Non ebbi il tempo di sedermi nel banco
accanto al nuovo compagno che questi, ancor
prima di chiedermi il nome, mi fulminò con la
fatidica domanda: “Toro o Juve?”. Non avevo
mai udito quell’abbinamento di parole, ignoravo
in che lingua fossero pronunciate. Capii solo che
dovevano rivestire una importanza fondamenta-
le e che dalla risposta sarebbe dipeso il mio rap-
porto futuro con l’interrogante. Nel contempo
non volevo svelare la mia ignoranza. Non sapevo
il significato della parola Juve, ma per la mia
esperienza contadina sapevo bene cos’era un
toro. E risposi sicuro: “toro!”. E da allora sono del
Toro... Anche il mio nuovo vicino lo era. Un tifo il
mio che, nato in quel modo, non poteva che cre-
scere. L’ho trasmesso a mio figlio. Ma in questo
caso i miei germi, pur attenuati, hanno trovato in
lui un terreno di coltura molto più fertile.
Quando però il Toro perde, provo un senso di
disagio amaro e malinconico, anche se forse non
intenso quanto la rabbia di Gramellini.

Gianluigi Camera

b QQuuaaddrraannttee nnoorrmmaatt ii vvoo

GIORNATA DELLA MEMORIA

Con il l’approvazione della Legge 211/2000
viene annualmente celebrata, il 27 gennaio, la
Giornata della Memoria, data in cui settanta
anni orsono, le truppe russe entrarono nel
campo di sterminio di Auschwitz (Polonia).
L’inaudita criminalità nazifascista portò
all’eliminazione di circa 6 milioni di ebrei di
cui 1 milione di bambini su una popolazione
di circa 11 milioni di israeliti. Il folle piano
aveva come obiettivo la definitiva cancella-
zione dalla faccia della Terra degli ebrei, con-
siderati razza inferiore. Solo la sconfitta della
Germania interruppe lo spaventoso disegno.
Anche l’Italia pagò il suo triste tributo con
circa 8.000 morti. Già dal 1938 con le leggi raz-
ziali, le Università e le Scuole, con l’interdizio-
ne dal servizio dei docenti e dirigenti ebrei,
subirono uno spaventoso impoverimento sul
piano culturale e scientifico. L’olocausto
riguardò anche gli zingari Rom, gli omoses-
suali, i disabili, i testimoni di Jeova. La scuo-
la, cui compete il compito delicato e impor-
tante di formare i cittadini democratici del
futuro, è stata invitata a trattare, nelle dovute
forme, la ricorrenza con modalità tanto più
sentite in quanto sempre più invadenti si
fanno le pressioni dei negazionisti ed i rigur-
giti di nazismo tra i giovanissimi.

GIORNATA DEL RICORDO

A breve distanza dalla ricorrenza della
Shoah, un’analoga scadenza ci invita a
riflettere sul ricordo delle vittime delle
foibe, meno numerose rispetto a quelle del-
l’olocausto nazista (si calcolano da 5 a
10.000 morti), ma altrettanto gravi sul piano
qualitativo perché ogni crimine grida la pro-
pria ingiustizia e ci interpella come apparte-
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nenti al genere umano. I martiri delle foibe
furono vittime della vendetta dell’esercito
jugoslavo nei confronti delle popolazioni
dell’Istria al termine dell’ultima guerra. Ma
quel che più pesa è la “congiura del silen-
zio” evocata dal Presidente Napolitano,
causata anche dal fatto che Tito fu uno dei
vincitori dell’ultima guerra. Con le vittime
si ricorda anche l’esodo di tanti istriani e
dalmati per sfuggire alle persecuzioni.

ISCRIZIONI ON LINE

Si sono chiuse il 15 febbraio le iscrizioni per
via informatica alle classi prime delle scuole
primarie e secondarie. Era prevista invece la
forma cartacea per la scuola dell’infanzia e
la forma mista per le scuole non statali.
L’innovazione è giunta al terzo anno e l’ope-
razione si è svolta senza difficoltà, grazie
anche alla disponibilità delle segreterie sco-
lastiche nel venire incontro alle difficoltà
delle famiglie: ciò dimostra che il livello di
alfabetizzazione informatica delle famiglie
registra un positivo incremento. Resta
comunque alle scuole l’impegno ad uma-
nizzare la prassi burocratica di per sé imper-
sonale facendo dell’iscrizione, al di là del
momento tecnico, un’occasione di incontro
con le famiglie, anche a livello individuale.

CENSIMENTO LEGGE 104
La Legge 104/1992 prevede, tra l’altro, la
possibilità per i lavoratori di assentarsi fino
a tre giorni mensili per assistere i famigliari
disabili: detto diritto è subordinato a condi-
zioni ben precise. In alcune realtà scolasti-
che territoriali il diritto ha dato luogo ad
alcuni abusi attraverso false certificazioni o
autodichiarazioni. Sull’onda di questo scan-
dalo è stato promosso dal Ministero un cen-
simento per conoscere la reale consistenza

del fenomeno e per l’eventuale coinvolgi-
mento della magistratura.

INIZIO ANNO SCOLASTICO

Ogni anno il rito si ripete; ogni anno è pres-
soché impossibile avere tutti i docenti in cat-
tedra il primo giorno di scuola. La proposta
“La buona scuola” non ne parla espressa-
mente, anche se indirettamente l’assunzione
di circa 150.000 docenti dovrebbe eliminare
di fatto almeno una causa del ritardo: le mas-
sicce nomine dalle graduatorie ad esauri-
mento. Resterà comunque, anche se ridotto,
il ritardo endemico nel pubblicare le gradua-
torie del personale non di ruolo che scalza,
ad anno iniziato, i supplenti nominati in atte-
sa degli aventi diritto. Ma nuoce soprattutto
il ritardo con cui molti Uffici Scolastici
Provinciali attuano le operazioni di assegna-
zione provvisoria e di utilizzo da provincia a
provincia, causando spostamenti a catena di
docenti a lezioni iniziate. La soluzione ideale,
anche se solo apparentemente banale, sareb-
be quella di anticipare la serie concatenata di
operazioni per rispettare i tempi: iscrizioni
alunni, trasferimenti, assegnazioni/utilizzi,
nomine, ecc. L’obiettivo è quello di iniziare
veramente l’anno scolastico col 1° settembre.

VALUTAZIONE ALUNNI: SI CAMBIA DI NUOVO?
È di questi giorni la notizia di una nuova
forma di valutazione degli alunni, per ora in
forma sperimentale, ma che verrà generaliz-
zata col prossimo anno. Nelle classi del 1°
ciclo (primarie e secondarie di 1° grado) le
espressioni numeriche valuteranno le cono-
scenze, le espressioni letterarie descriveran-
no le competenze.
Nel prossimo numero del Notiziario
un’analisi più completa.

La Redazione
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